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Pesanti manomissioni alla centralina estema L'intercettatore è Pietro Scotto, dipendente 
dell'edificio bersaglio dell'agguato di una società che lavora per conto deDa Sip 

- ••'•' - •: :.-Ĉ>sà le p>arole "del m^gistìato: :'«Mamma,: verrò' fratello del boss indiscusso dell'Arenella 
a trovarti domani», finiscono in mano alla mafia Una svolta? Un ns^ 

Strage Borsellino, preso il «telefonista» 
Intercettò la chiamata del giudice alla mate in via D'Amelio 
Un telefonista palermitano, per conto della malia, 
intercettò la comunicazione del giudice Paolo Bor
sellino che avvertì la madre della visita che le avreb
be fatto l'indomani. Cosi i killer appostati in via D'A
melio ebbero la certezza che il magistrato sarebbe 
dovuto passare a pochi metri dall' autobomba. Una 
svolta nelle indagini sulla strage del 19 luglio? È pre
sto per dirlo: ma il risultato non è da sottovalutare. ' 

" OAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO . 

tm CALTANISETTA Èsotoun 
telefonista di Cosa Nostra. Ma ' 
non e poco: e colui che. se
condo l'accusa, intercettò la 
telefonata decisiva per mettere 
a segno l'agguato di via D'A
melio. È l'uomo che tomi ai 
killer di mafia la certezza che 
Borsellino, quella domenica, 
sarebbe andato a trovare la 
sua anziana madre. Quest'uo
mo ora è accusato di concorso 
in strage. Chi si aspettava ieri 
mattina che i giudici della Pro
cura di Caltanissetta schieras
sero di fronte alle tv, magari in 
catene, il plotone d'esecuzio
ne che giustiziò Paolo Borselli
no e cinque fra uomini e don
ne della sua scorta, é rimasto 
deluso. È un bene che non sia 
accaduto. Il caso infatti non 6 
per niente chiuso. Semmai si 
intravede finalmente qualche 
spiraglio per cominciare a giu
stificare un pizzico di ottimi
smo investigativo. La plateali-
tà, il gigantismo di certe opera
zioni, non si addicono alla so
luzione del mistero di una stra
ge, quella del! 9 luglio 92 in via 
D'Amelio, che venne certa
mente ideata, ancora prima 
che messa a segno, da menti 
raffinatissime, feroci e non in
clini ai colpi di teatro fine a se 
stessi. Le medesime menti che 
già avevano esordito munifi
camente sull'autostrada di Ca
paci. 57 giorni prima. Tanto 
paziente, dunque, e calcolata, 
dovette essere i'esecuzione del 
progetto di morte, tanto pa
zienti dovranno essere le inda
gini per venirne a capo. Ecco 
perchè, nell'ufficio di un pro
curatore capo dal sorriso sma
gliante dall'impeccabile vesti
to blu cronisti e operatori tele
visivi si sono trovati di fronte al
la foto segnaletica di un'unica 

persona sulla quale da 24 ore 
pesa il tremendo sospetto del 

- concorso in strage. Certo. La 
;w foto e tutta un programma. Ri-
w trae il primo piano di un sog-
. getto dallo sguardo duro, im-
':' mobile, per nulla imbarazzato ; 

; • dal fatto che chi lo sta immor-
• talando 6 convinto che lui sia ; 

.;' stato parte attivissima in una . 
/delle stragi più micidiali degli 
*" ultimi tempi. Indossa una ma- . 
.'. glietta dalle maniche corte, a 
'V bande orizzontali. Non ha la • 
• giacca, sebbene sapesse di es-
•, sere stato convocato per un in-
• : terrogatorio. Ma quell'uomo 6 
:,'•' un anello, l'anello di una cate-
; na molto iunga. O almeno ne 
'•. sono convinti i sostituti procu-
•;: ratori Fausto Cardella e llda 
, Boccassini che hanno chiesto 
' : al gip Nello Bongiomo di tra-
'.,' sformare in arresto il fermo di 
* Pietro Pietro, classe 49, palcr-
•.'' mitano dell'Arenella e fratello 
. di Gaetano, che di quella bor

gata marinara é da qualche 
.-. anno l'indiscusso capo mafia. 
V (Retro Scotto ha quattro figli). 
•-; Mercoledì Pietro Scotto, teleìo-
'• nista della Ette, una società 
" che fa lavori per conto della 
„ Sip, era stato convocato a Cal-
: tanissctta. E da quegli uffici, 
' dopo un interrogatorio durato 

; -parecchie ore, é uscito in ma-
*. nette. Non si sa dove lo porte-
,- ranno - nell'ipotesi più che 
:':'. scontata della conferma del 
-provvedimento restrittivo -, e 

poco importa. Nella conferen
za stampa viene detto che, an-

.': che questa volta, ci sarebbe lo 
zampino dei soliti pentiti. E di
cono che fare i nomi di questi 

;: collaboratori di giustizia sareb
be inutile se non addlnttura 

' controproducente. In codice li 
chiamano Alla e Beta. Ma Gio-

Un'immagine 
della strage 
di via D'Amelio 
e, di fianco, 
Pietro 
Scotio, 
l'intercettatore 
arrestato 

vanni Tinebra procuratore ca
po, tiene a precisare che «ab
biamo avuto parziali confer
me, ma , successivamente. 1 
collaboranti ci hanno parlato 
di Pietro Scotto non come un /.,. 
nome che a noi veniva nuovo, ;;" 
ma come una persona che era • 
già inserita in un contesto con : 
dei precisi compiti. E abbiamo 
motivo di ritenere che non fos
se la prima volta che lui si de
dicasse a questo tipo di sporte • 
sicuramente non su incarico di 
<?cnte perbene...». Lo sport di .: 
Pietro Scotto e appunto quella 
dell'intercettatore degli altrui •:• 
telefoni. Contro di lui, dicono i ' 
giudici di Caltanissetta, « ab
biamo raccolto grossissimi e 
importanti indizi di colpevo- '• 
lezza». Perché le indagini ab
biano preso questa piega e no
to. Cosa Nostra doveva avere 
trovato un modo per conosce
re in tempo movimenti e spo
stamenti di Paolo Borsellino. Il '-
magistrato - ha precisato Tine-
bra - si era recato a far visita al

la madre molti giorni prima di 
quei fatidico 19 luglio. Chi die
de ai killer le esatte coordinate 
temporali per far brillare deci
ne e decine di chili di esplosivo 
sotto un' abitazione che non ." 
era una mela abituale? La logi
ca, sin dall'inizio, ha spinto in ' 
direzione dell'ipotesi dell'in- ••' 
tercettazione telefonica, e Ar- : 
naldo La Barbera, capo della ; 
task force di polizia che indaga ' 
su quella strage a tempo pie- ' 
no, l'ha privilegiata. Si sarebbe V 
cosi giunti' alla conclusione 
che sabato 18, luglio, in.un ora
rio imprecisato, almeno per i 
cronisti, • Paolo •-,-. Borsellino 
preannuncio alla madre la sua 
visita dell'indomani. Quella te- • 
lefonata fu captata sull'utenza '-
di via D'Amelio all'arrivo. I tee- i: 
nici di polizia hanno lavorato a '" 
lungo sulla centralina esterna 
posta ad una ventina di metri i; 
dall'edificio bersaglio dell'ag- ': 
guato per giungere alla con- . 
clusionc di pesanti manomis
sioni La mafia, infatti, aveva ' 

scelto quello come obbiettivo 
possibile, dal momento che 
nessun servizio di vigilanza era 
mai stato attivato, a differenza 
di quanto accadeva sotto l'abi-

.' tazione privata del giudice. 
«Mamma, verrò a trovarti do
mani », comunicò Paolo Bor
sellino. A quel punto ai killer 
non rimase da fare altro che 
aspettare. Il resto é noto. Scot-

"~ to si limitò alla manomissione? 
v 0 fece parte della centrale di 

ascolto che sicuramente i ma-
; Rosi dovevano avere allestito 
; per l'occasione? Tincbra ha la
sciato irrisolti questf Interroga-

,• tivi. Si limita a ricordare che 
5 questo non é il primo arresto 

all'indomani •• della terribile 
strage. È in carcere da diversi 

" mesi Vincenzo Scarantino, un 
carroziere delle Guadagna (al
tra borgata di Palermo a alta 
densità mafiosa) accusato di 
avere preso parte al furto della 
auto 126, che poi sarebbe stata 
imbottita di esplosivo. E a tut-
t'oggi gli anelli sono due. Ma la 
catena e molto lunga. 

Alla Camera il caso 
^ìdò-Santapaola 
«È una persecuzione» 
«Persecuzione dei giudici», insiste l'ex ministro so
cialista Andò nel difendersi davanti alla giunta di 
Montecitorio dall'accusa dell'appoggio elettorale di 
Nitto Santapaola. In un rifugio del boss catanese un 
biglietto autografo: «Cari saluti, Salvo Andò». Immu
nità revocata ai deputati psi Polverari e Rotiroti: due 
miliardi di tangenti. Salvato invece il loro collega 
Domenico Romano, concussione. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• B ROMA. «Contro di me è in 
atto una strategìa persecuto
ria», conferma Salvo Andò da
vanti alla giunta per le autoriz
zazioni a procedere della Ca
mera che da ieri mattina esa
mina la richiesta della procura 
di Catania di procedere contro 
di lui per violazione delle nor
me elettorali. La richiesta si ba
sa sulle dichiarazioni di tre 
pentiti che facevano capo al 
clan di Nitto Santapaola, il 
boss catturato la settimana, 
scorsa e che è stato indicato 
come prezioso procura-voti 
dell'ex ministro della Difesa. 
Sulla base delle rivelazioni del ; 
primo di questi pentiti. Claudio , 
Samperi, la polizia fa irruzione ;;• 
in un casolare di Mascalucia • 
dove si sarebbe nascosto il nu
mero due di Cosa Nostra. San
tapaola non c'è, ma viene tro
vato un cartoncino, intestato • 
«Camera dei deputati»: «Cari 
saluti», firmato «Salvo Andò». > : 

Il proprietario del casolare 
prima casca dalle nuvole, poi * 
(un mese fa) sostiene di esser ; 
lui il destinatario del biglietto 
ma s'impappina rivelando di? 

non sapere neppure a quale 
partito Andò appartenga. In- . 
tanto un secondo pentito rac
conta dei malumori del clan 
per l'insufficiente gratitudine : 
mostrata da Andò per il soste- . 
gno elettorale della mafia. Ed . 
un terzo confessa che Cosa \ 
Nostra aveva messo a disposi- ; 
zione un miliardo per chi fosse ; 
riuscito a eliminare in carcere ; 

Samperi: sa troppe cose sui le- :; 
gami politici di Santapaola. In 
giunta Andò si è difeso con le 
unghie e coi denti non solo ne
gando ogni rapporto con il ; 

boss, ma • anzi , accusando > 
esplicitamente sette sostituti 
della procura di Catania.. 
aver fatto pressioni sul pi 
ratorc capo Gabriele Alicata 
per ottenere l'apertura dell'in
chiesta a carico del poi dimis
sionario ministro. La giunta ha 
aggiornato ogni decisione all'8 
giugno- nel frattempo dovreb
be arrivare l'onginale del fa

moso biglietto per accertare se 
sia stato scritto davvero da An
dò. Ma a chi? La busta non è 
stata trovata. 

Intanto l'assemblea di Mon
tecitorio dava sanzione ad al
tre decisioni della giunta. Du
plice i revoca dell'immunità 
parlamentare, intanto, per due 
deputati Psi. Pierluigi Polverari * 
potrà essere inquisito per con
cussione e corruzione, quan
d'era vice-sindaco e assessore 
all'urbanistica di Lecco: 350 
milioni di tangente dalla Coge-
far-lmpresit - illegalmente L ag-
giudicataria dell'appalto per il 
nuovo ospedale; e 2-300 («ho 
pagato per strada, sotto casa di 
Polverari», ha confessato il co
struttore beneficiario) per il 

• piano di recupero di un'area •' 
industriale dismessa. E Raffae- •: 
le Rotiroti dovrà rispondere di 
ordinarie storie di corruzione a 

' Roma: tangenti per oltre un • 
miliardo e mezzo sugli appalti 
dell'Acea, l'azienda municipa
le acqua-luce. Di questo cra-
xiano doc la procura romana 
chiedeva anche l'arresto: ri- ', 
chiesta respinta dall'ex quadri- " 
partito.'"- .:->. fi. «"t-. 

È andata meglio ad un terzo •:, 
deputato socialista, il pugliese ' 

, Domenico Romano, coinvolto 
(con gli ex ministri Cirino Po
micino e Formica, e con altri. 

; deputati de) nello scandalo 
• della ristrutturazione del porto i 
di Manfredonia: un affare da ' 

".' SO miliardi su cui il Psi aveva . 
diritto» ad una ' tangente , 

:'.-dell'I,59; da distribuire equa -, 
, mente fra tre esponenti sociali
sti in rissa tra loro. Fra i tre ap
punto l'onorevofe Romano, il 

' cui nome era stato fatto da un 
v corruttore eccellente: quell'Ot- : 

tavio Pisante (gruppo Acqua) • 
che. dopo essere stato arresta
to, ha fatto a sua volta arrestare 
tanta gente. Anche per Dome- : 
nico Romano i giudici avevano 
chiesto, oltre alla revoca del- ' 
l'immunità, -. l'autorizzazione 
all'arresto. Negata l'una e l'ai- ' 
tra dai deputati dell'ex quadri
partito con l'aiuto dei missini. 

Parla Accordino, ex capo della omicidi a Palermo ai tempi di Cassarà e Montana 
«Fu Ninni a mostrarmi la rubrica. C'era scritto "Giulio", il numero corrispondeva. Fu tutto verbalizzato» ' 

«È vero, i Salvo conoscevano Andreotti» 
«Sì, quella rubrica dei cugini Salvo dov'era annotato 
il numero di Giulio Andreotti l'ho vista. Me la mostrò 
Ninni Cassarà. Ed è stato tutto verbalizzato». France
sco Accordino, ex capo della «omicidi» a Palermo 
quando capo della squadra mobile era Ninni Cassa
rà, conferma le accuse lanciate contro il senatore 
democristiano dalla vedova del funzionario di poli
zia assassinato dalla mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 

• • CASTELLAMMARE D a 
GOLFO (Tp), Allora, dottor 
Qccio Accordino, lei che è il 
superstite di quell'Indimenti
cabile trio di investigatori va
lorosi, Intelligenti e schiac
ciasassi, - Ninni Cassarà, 
Beppe Montana, e lei - che 
facevate da braccio operati
vo per Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino, che cosa 
ha pensato quando ha letto 
delle rivelazioni della signo
ra Laura Cassarà sul numero 
telefonico di Andreotti che 
sarebbe stato nella rubrica 
del cugini SaKo?,..' ^v, .,,,. 

Ho pensato che io - il «su
perstite» - quella rubrica l'ho 
Vista :•'';.....-^•T-s.. ";-V- :--:;-V" 

...L'ha vista?... "s--\''~--:':'p 
SI, fu Ninni a mostrarmela, 
quella rubrica, proprio lui, 
Ninni Cassarà....;. . ,, .-

In quale occasione? Può 
dirmelo? :—••;; 

Certo fu tutto verbalizzato. Si 
ricorda? L'arresto dei Salvo, 
vediamo, avvenne dopo il 
delitto Chinnici, che è del lu
glio 1983 e dopo la deposi
zione, ormai famosa, di Nin
ni al processo... ;;;•>•• «., -.-, 

...A Caltanissetta, quando 
Casseri rivelò che 11 consi
gliere Chinnici gli aveva 
dato proprio l'Incarico di 
Indagare a fondo sugli 
esattori Salvo, fino allora 

Intoccabili e che si ripro-
' metteva di farti arresta-

•f' -re... • . ••«:'.<" -.•:•••' 
•;\ Siamo nel 1984, novembre 
;.'; 1984. C'era già stato il «rap-
-'; porto dei 162», a cui lavorai 
"al fianco di Cassarà. Chinnici 
,;•: muore, c'è il processo, a Pa-
J; lermo si forma il «pool» con 
'v Caponnetto. E Falcone spic-
. ca il mandato di cattura. Ad 
...; operare eravamo noi della 
;.' polizia, cioè la sezione inve-
'• stigativa della «Mobile» diret-
• ta da Cassarà e la «Omicidi» 

che dirigevo io, e dall'altra 
• parte il maggiore dei carabi-
•". nieri, Angiolo Pellegrini. <,.., ? -

...Quello stesso ufficiale 
che confermò al processo 
Chinnici la versione di 
Cassarà... •••;•.. . , , w . v ' ; -

•Proprio lui. Decidemmo di 
: dividere -salomonicamente 

l'operazione: un cugino l'a
vremmo arrestato noi, l'altro 

/ icarabinieri ; : ••-.•,-» •;* ••.•••• •;:v 

v Ed a voi toccò Nino, ai ca
rabinieri Ignazio... 

Mi sembra che sia andata co-
- si, ma si può controllare sui 
• giornali del tempo... 

E fu in quest'occasione 
: che trovaste a casa di Nino 

Salvo la rubrica con 11 nu
mero di Andreotti? 

Non a casa di Nino Salvo. 
Quel numero ce l'aveva ad

dosso. 
Addosso? 

SI, si trattava di una piccola 
'rubricatelefonica... . 
> Una rubrica tascabile? 

...E alla lettera «G» c'era scrit
to «Giulio»... 

Solo il nome di battesimo? 
Solo il nome. Ma quando tor
nammo in ufficio alla Squa
dra Mobile, Ninni mi prese 
da una parte e mi disse guar-

. da qui... ecco il numero di 
Andreotti... > ," 

Che numero era? 
; C'era scritto Giulio, e poi 06, 
> il prefisso di Roma, ed un nu

mero di telefono. 
;•• E come faceva Cassare ad 
, essere sicuro che quello 

fosse il numero di An
dreotti?,, 

Fu la prima cosa che gli ven-
•- ne in mente, ovviamente. Ma 
, poi la cosa risultò dagli ac

certamenti successivi dispo-
-, sti dall'Ufficio istruzione del 
^Tribunale... , ; , ...-... ...;••. ....>..-. 

Furono fatti accertamenti? 
;v Come no?! Redigemmo subi-

to il verbale con l'elenco e la 
descrizione di tutti gli oggetti 
e i documenti sequestrati nel 
corso della ' perquisizione. 

' Ma non ci limitammo a que
sto: dopo qualche giorno io e 
Ninni andammo personal
mente in Tribunale... 
'A che fare? 

Andammo a parlarne con 
', Falcone... 

Vuole dire che ci fu una 
riunione specifica dedica
ta al numero telefonico di 
Andreotti? 

St, eravamo io, Ninni e Falco
ne, nell'ufficio del giudice. 
Ma guardi che tutto questo 
deve risultare... 

Francesco Forleo 
«Solo verità 
nelle dichiarazioni 
della vedova Cassarà» 

• • ROMA. «Confermo, avendone più volte 
parlato con il dottor Cassarà, quanto dichia
rato dalla vedova Cassare»: lo ha detto ieri il 
deputato del Pds, Francesco Forleo, ex-segre- • 
tariodelSiulp. . ; • •....- -••;• .••; ••,;,.• «;v. 
".'.'. Il parlamentare della Quercia, infatti, ha : 

raccontato: «Le indagini condotte dal dottor 
Cassarà avevano appurato che i Salvo, inso- • 
spettabili imprenditori degli anni Ottanta, '!; 
non solo orbitavano nell'ambito della mafia, ': 
ma avrebbero potuto contattare l'onorevole 
Giulio Andreotti». ••:,-.<>"-< •*-••:,-•.;., 

Come sarebbe potuto avvenire il "contat
to"? Francesco Forleo: «Grazie a quel numero -
telefonico rinvenuto in una loro agenda, an-
notatocon il nome "Giulio"». ~;: . . .̂  

Il parlamentare ha poi spiegato, di nuovo, 
in quale «contesto» si arrivò all'uccisione di 
Cassarà. 

Ninni Cassarà ai funerali del commissario Montana. A sinistra la vedova dell'investigatore e Giulio Andreotti 

Ha detto: «Occorre ribadire che a causa 
delle indagini condotte il dottor Cassarà fu 
isolato e talvolta osteggiato dai vertici della 
questura palermitana e dallo stesso ufficio 
palermitano dell'alto commissario. La peri
colosa situazione di isolamento del dottor 

" Cassarà fu rappresentata ai vertici istituziona
li dell'epoca». ...--..... ..-*.-« _-.•-.-., 

Franscesco Forleo,'infine, ha raccontato: 
«Personalmente sostenni, • quale segretario 
generale del Siulp, l'esigenza di trasferire per 
motivi di sicurezza il dottor Cassarà, cosi co
me indicai il generale clima di indifferenza e 
talvolta di ostilità nei confronti del funziona
rio da parte dei vertici palermitani preposti al
la lotta contro la mafia». • -.-...•. . . . . . . 

«Fu anche quel clima di negligenza e di 
mancata assunzione di responsabilità», ha 
concluso il parlamentare pidiessino. «a deter
minare la morte del dottor Cassarà». 

Certo, quel verbale sui ri
sultati della perquisizione ' 
non può essere svanito nel 
nulla... . ;... 

Non solo il verbale..: ma la 
stessa agendina che venne : 
sequestrata deve trovarsi an
cora da qualche parte... 

Già, almeno si spera... 
A questo scambio di battu

te con il dottor Francesco Ac
cordino è sufficiente aggiun
gere una sequenza di fatti e 
di date: nell'estate del 1985 
vengono uccisi a venti giorni ; 
di distanza l'uno dall'altro 
Beppe Montana e Ninni Cas
sarà, gente che lavorava nei 
giorni di vacanza, che.anda-
va con la «Vespa» a fare i pe
dinamenti a Ciaculli, gli unici '• 
funzionarti di polizia di cui : 
Falcone a Palermo davvero si 
fidasse. Rimane vivo Accor
dino, capo della «Omicidi». 
Ma con il pretesto delle mi
nacce ricevute viene trasferi- : 
to. Il solito «corvo» fa sapere ' 
che è stato lui a chiedere di 
cambiare aria, ma lui in 
un'intervista smentisce, indi
gnato Passa all'ufficio della 
polizia ferroviaria a Reggio 
Calabria, dove non potrà di

sturbare. • • • . 
Anche Pellegrini, il carabi

niere che ha collaborato al
l'inchiesta, viene mandato 
via da Palermo: «avvicenda- ' 
mento». Si celebra il primo 
maxiprocesso, che trae origi
ne proprio dalle loro indagi- ;. 
ni. E sembra che lo Stato, tra : 
mille difficoltà, celebri una 
prima vittoria dopo anni ed 
anni di lutti. Ma intanto per l 
mesi e mesi Falcone e Bor
sellino non hanno più inter
locutori in polizia, non pos
sono continuare ad appro
fondire le inchieste che han
no pazientemente i avviato. 
Nelle rarissime interviste non , 
a caso insistono: lo Stato non . 
deve illudersi. Non bisogna ! 
abbassare la guardia. Riman
gono inascoltati. <*• -•-.- '..•;.- • 

Come questa storia sia an
data a finire l'estate scorsa, 
non c'è bisogno di ricordar- • 
lo. Accordino, il sopravvissu
to della squadretta pionieri
stica e coraggiosa di poliziot
ti che nella città delle Talpe e : 
dei Corvi di Stato s'erano 
provati a cominciare a viola- ;' 
re i santuari, dall'ufficietto di 
Reggio, passa alla Criminal-

pol di Caltanissetta. Ed infine 
approda al commissariato di 
polizia di Castellammare del ' 
Golfo, un paesone a cavallo '•'• 
tra le province più mafiose, il : •• 
Trapanese ed il Palermitano. !' 
Non è Palermo. Ma questa è 
a modo suo una piccola ca- !: 
pitale: da qui parti, ai primi ".\ 
del Novecento, la colonia di ;. 
Cosa nostra d ie insanguinò 
gli anni ruggenti americani. • 
Ed un «capo dei capi» Castel- ; 

' lammarese. Joe Bonanno, ' 
: nella sua famosa autobiogra
fia, «Uomo d'onore», s'è per
sino inventato di provenire 
da chissà quale illustre casa- • 
to. Ma il commissario Accor- •'. 
dino non deve.occuparsi di ''.' 

•'• archeologia mafiosa. L'attua- ~: 
lità offre spunti -recenti: ' 
nell'89 sbarcò proprio nel • 
porto di , Castellammare . il ;' 
cargo «Big John», pieno zep- :; 
pò di quintali di cocaina del ". 
«cartello» di Medellin. E sia- i 
mo a due passi dalla miste- -
riosa pista di atterraggio che 
a San Vito Lo Capo i «gladia- . 

: tori» dei servizi deviati aveva
no installato per fini misterio- ' 
si e tenuta attiva fino al 1990. :: 

Fino ad avant'ieri. Buon lavo
ro, commissario. ~ v 


